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INTERVISTA A SABRINA FERILLI

«Ecco cosa penso della mia Roma,
di come ha governato Raggi,
del Pd di Letta e della sinistra»
GIANNI CUPERLO
dirigente Pd

Cinque anni fa il suo endorsement per l'allora
candidata del Movimento 5 stelle Virginia
Raggi fece molto discutere. Perché lei,
Sabrina Ferilli, è una "voce" della sinistra
dentro l'universo di spettacolo, cinema, tivù,
dove quelli disposti a esprimersi al di là del
generico non sono poi un'infinita schiera.

E così a pochi giorni
dallaverità sul futu-

  ro inquilino del
Campidoglio una
chiacchierata tra
chi, come me, è con-

vinto che la scelta giusta sia quel-
la di Roberto Gualtieri e chi ave-
va espresso fiducia alla sindaca
uscente tutto sommato si giusti-
fica. Anche se poi la piega presa
si è allargata di parecchio e pure
questo, in tempi discretamente
avari, può risultare un bene.

Sabrina, partirei dal sindaco Na-
than che taglia dal bilancio la voce
di spesa per i gatti del Campido-
glio. Dice perché Roma è un po' tut-
to, Petrolini, la Magnani, Cinecittà
e la Rai. I ministeri e lo stato che
campa un pezzo di città.
O Tor Bella Monaca assurta a sim-
bolo di ogni periferia. Che poi è ve-
ro, in una sola via ci sono 600 per-
sone agli arresti domiciliari però
c'è anche un teatro e chi ha aperto
una libreria.
Roma è l'Auditorium e tre chilome-
tri più in là centri commerciali e
multisale dove famiglie passano il
weekend. Tu sei cresciuta a Fiano
Romano e la capitale l'hai vista pri-
ma da fuori, oggi chi la racconta
meglio?
E ancora la Roma dell'Armando Fe-
roci di Verdone o vincono i toni da
Romanzo criminale? O semplice-
mente le due cose convivono co-
me Sordi con Pasolini?
Non so se la battuta «non c'è trip-
pa per gatti» quel grande sindaco

dalle origini inglesi l'abbia detta
davvero, ma un po' rievoca la sto-
ria infinita di Roma e dei romani,
città che ha dovuto destreggiarsi
tra sacro e profano, capace di mo-
strarsi nel suo splendore e per un
animo che ha ospitato chiunque.
Aveva ragione Fellini, Roma «è
una madre, ed è la madre ideale,
perché indifferente». È una ma-
dre che ha troppi figli e non può
dedicarsi a te, non ti chiede nulla,
non si aspetta niente. Ti accoglie
quando vieni, ti lascia andare
quando vai, come il tribunale di
Kafka. In questo c'è una saggezza
antica, quasi preistorica.
La suggestione sta in un che di pri-
mordiale che appare in certe pro-
spettive sconfinate e desolate, in
certi ruderi che sembrano reperti
fossili, come scheletri di dinosau-
ro. Roma è una sinfonia di colori
dove tutto esprime grandezza e
una sorta di immensità.
Quanto ai romani che ancora ci
abitano sono personaggi veri
con una lingua divertente e iro-
nica, amati anche per questo. Ci
sono espressioni che arrivando
s'imparano e uno se le porta den-
tro: daje, na cifra, aripijate, ndo co-
jo cojo, è un vocabolario vivo. Se
vuoi pigri al telefono: quando ri-
conoscono la chiamata dicono
"Aò". A numero sconosciuto "Sì".
Io ci vivo benissimo e se vado al-
trove mi manca. Peccato che coi
più giovani quell'anima popola-
re, autentica, si perda per lascia-
re posto a una solitudine omolo-
gata, simile a tutte le periferie
del mondo.

Giovanni De Luna ha appena pub-
blicato un libro splendido (Cinema
Italia.Ifilm che hanno fatto gli italia-
ni). Lui è uno storico tra i più auto-
revoli e sceglie quella lente perde-
scrivere pagine della nostra sto-
ria, da Cabiriaai cinepanettoni pas-
sando per il neorealismo e il Ses-
santotto.
Non ti chiedo se sia da privilegiare
il racconto"impegnato"(mi perdo-
ni Walter Siti!) o la commedia, ma
quando il cinema ha iniziato davve-
ro a raccontare l'Italia e, parlando
di generi, se guardi il paese di ades-
so diresti che abbiamo più biso-
gno di Totò o Fellini?
Ma sai, è con Visconti, Fellini, An-
tonio,, Rossellini, De Sica, che il
cinema italiano comincia a par-
lare della società industriale e
della coscienza etica dei cittadi-
ni e della politica. Accanto a loro
si fanno largo Bertolucci, Olmi,
Pasolini, Pontecorvo, e poi Nan-
ni Loy, Damiani, Rosi.
Io sono cresciuta mentre il cine-
ma subiva questa rivoluzione e
come tanti non potevo fermar-
mi a Disney. Ci sono film che mi
hanno colpito da bambina, La
terra trema, Ladri di biciclette, Il fer-
roviere o Novecento che arriva più
tardi.
Quando ho iniziato a lavorare è
stato con piccoli ruoli, Il volpone,
Portami la luna, I picari. Dopo ho
avuto la fortuna di essere diretta
da Virzì, i Taviani, Sorrentino ne
La grande bellezza. A quel punto è
arrivato il teatro con le comme-
die al Sistina e al Brancaccio.
Io ho sempre fatto cose in cui cre-
devo senza fare distinzioni e sce-
gliendo generi diversi, ma co-
munque erano sempre fotogra-
fie di una realtà che sentivo giu-
sto rappresentare. Tutta la vita
davanti parlava di precarietà, Il
giudice ragazzino di Rosario Liva-
tino, Vite strozzate di sentimenti
malati,
Anche alcune fiction, Come l'Ame-
rica, Commesse o svegliati amore

mio sul ricatto tra lavoro e salute.
Storie che hanno raccontato la
società mentre altri produttori
guardavano a format d'evasio-
ne.
Ci sono ancora registi e produtto-

ri che cercano di fare cinema di
qualità, peccato che su quel pia-
no la televisione pubblica produ-
ca pochissimo.
Ecco, penso che abbiamo biso-
gno di tutte e due le anime, quel-
la più profonda e l'altra di costu-
me. Se tutto fosse commedia se
ne perderebbe il gusto, la natura,
ma se ogni espressione fosse di
critica, mancherebbe la veracità.
Per raccontare l'Italia devi co-
glierne la complessità e in que-
sto senso Totò e Fellini non pos-
sono fare a meno di coesistere.
Forse la battuta che riassume lo
spirito della nazione è quello
scambio tra Brancaleone e il Pe-
nitente: «Addo' ite? / Ahh... così..
sanza meta... / Venimo? / No, no..
ite anco voi sanza meta, ma de
un'altra parte...». Se la applichia-
mo a noi che impressione hai di
un paese che si divide persino su
questioni che credevamo risol-
te? Penso alle polemiche sul 25
aprile o il tentativo della destra
di sostituire l'antifascismo con
l'anti totalitarismo, un po' per as-
solvere le tragedie di Mussolini e
un po' per dire che i comunisti
erano peggio.

Il problema della destra populista
è riemerso dopo la sua vittoria a
marzo del 2018. Quel risultato
avrebbe chiesto di capire cosa era
accaduto e come correggere la po-
litica del Pd e della sinistra dopo
una sconfitta del genere.
Mi pare sia rurgenza anche di ades-
so perché tra un anno e mezzo si
torna a votare e quella parte così
simile all'Ungheria di Orbán do-
vrebbe preoccupare molti.
Sì, la rimozione della sconfitta è
stata clamorosa, la domanda è
come si recupera terreno e con-
senso su una destra che oggi ha
un piede al governo e uno fuori,
ma alle urne ci arriverà compat-
ta. Ma io chiedo, perché non si ri-
prende un confronto sui valori
della sinistra, coinvolgendo le
persone, i più giovani che del fa-
scismo sanno poco o nulla? Per
Norberto Bobbio la distinzione
tra destra e sinistra era nell'idea
di uguaglianza.
Chi rivendica il suo essere di sini-
stra dovrebbe dare peso nella
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condotta morale e nell'iniziati-
va a quanto può ridurre disugua-
glianze eccessive. Non so, forse
semplifico, ma la sinistra dovreb-
be ripartire da chi nella pirami-
de sta più in basso, ha meno dife-
se e dovrebbe farlo capendo i
cambiamenti radicali del modo
di lavorare, produrre, consuma-
re.
Insomma, si dovrebbero rivendi-
care valori tenuti a lungo a ba-
gnomaria capendo che l'ambi-
zione dell'operaio a vedere il fi-
glio laureato ha oggi l'identico
valore che aveva trent'anni fa,
anzi forse conta persino di più.
Capisco che mancano attrezzatu-
re, risorse, che da anni non si è
fatta più politica nel senso alto
della parola. Nel dopoguerra il
Pci aveva due giornali, l'Unità e
Paese Sera, una rivista come Rina-
scita, due settimanali (Vie Nuove
e Noi donne) oltre che un giorna-
lino per i figli dei compagni (il
Pioniere). Oggi un partito che
prende milioni di voti non ha
sentito il bisogno di darsi un
giornale per informare almeno i
suoi elettori.

Al netto del Pioniere effettivamen-
te di tutto il resto avremmo un
gran bisogno, lasciami pensare
che le Agorà siano un passo nella
direzione giusta. Detto ciò quello
della sinistra distante dal popolo
non è tema nuovo.
Se torno alla cultura mi fa pensare
alla prima Estate romana quando
Nicolini si inventò Massenzio e por-
tò le periferie nel cuore di Roma.
Mi domando se quell'operazione
potrebbe ancora riuscire.

Ti racconto questo: mesi fa ero in
Vespa e a piazza Barberini mi af-
fianca uno scooter con due ragaz-
zi.Quello dietro mi dice «che sai do-
ve sta piazza de Spagna?» che poi
da lì è un attimo ma è più facile an-
darci che spiegarlo, così gli dico
«venitemi dietro».
Poi penso che l'accento era roma-
no e siccome il semaforo è ancora
rosso chiedo «ma siete romani e
non sapete dov'è Spagna?». La ri-
sposta è «aho, qua è zona de ric-
chi. E chi ce viene!». E una battuta
ma se non capiamo il semaforo di
Barberini possiamo scrivere un
programma fichissimo e continue-
remo a non avere le parole giuste.
Quei ragazzi che considerano il
centro storico la Roma dei ricchi
in un certo senso hanno ragio-
ne. Sicuramente i servizi sono
migliori, i trasporti forse funzio-
nano meglio e i quartieri sono
più sicuri.
Questi giovani non hanno cono-
sciuto la Roma di Petroselli e Ni-

colini, sono cresciuti molto do-
po quando le periferie, dimenti-
cate da istituzioni e partiti, ora
vegetano nell'incuria. Da molti
anni il popolo è stato allontana-
to dal suo ruolo democratico; or-
mai una parte vive una sudditan-
za morale e politica che rende Ro-
ma irriconoscibile rispetto a
quando le idee contavano più
delle persone e la città riusciva a
essere comunità.

Tu l'ultima volta hai votato Virginia
Raggi e non eri la sola. lo un sabato
andai a volantinare a Ostia e appe-
na G uno tatuato alla Fedez mi urla,
«te ne devi anna ! Qua se vota Rag-
gi! ». Solo quello valeva un sondag-
gio. Ora in tanti hanno maturato un
giudizio severo. La sindaca ci ha
messo del suo con qualche gaffe,
ma personalmente non sarà per
una targa scritta male che voterò
con convinzione Roberto Gualtie-
ri. Tu alla sindaca che cosa rimpro-
veri e su cosa la promuovi?
Vedi Gianni, se Raggi ha avuto
tanti consensi i motivi sono di-
versi. Prima di tutto ci sono mol-
ti romani di sinistra che l'hanno
scelta per protestaverso il Pd che
ha usato un comportamento ver-

gognoso nei confronti di un sin-
daco indicato ed eletto da quel
partito.
Contro Ignazio Marino, forse per-
ché autonomo, si è messa in mo-
to una campagna incredibile:
per la "panda rossa" parcheggia-
ta fuori posto e altre accuse false.
Non solo, per cacciarlo i consi-
glieri comunali del Pd hanno da-
to le dimissioni davanti a un no-
taio. Tutto ciò è stato assai poco
onorevole.
Quanto al merito, gestire un co-
mune come Roma è veramente
un'impresa per la mancanza di
fondi, perché le leggi mettono in
croce i sindaci per qualsiasi cosa.
Se un bambino a scuola si schiac-
cia un dito in una porta, il sinda-
co viene rinviato a giudizio e lo
stesso se un depuratore, anche
se dato in gestione, non funzio-
na.
Un lavoro rischioso in cambio di
una indennità
che per una me-
tropoli è la metà
di quanto guada-
gna un consiglie-
re regionale. Det-
to questo, penso
che Raggi abbia
soprattutto disin-
nescato quel rap-
porto malefico
tra politica e ge-
stione degli inte-
ressi puri della ca-

Pitale.

Sì, su Marino si consumò un errore
grave, ma una cosa so, che al bal-
lottaggio voteremo allo stesso mo-
do. Fammi tornare un istante alla
pandemia che ha chiuso per mesi sa più cosa dire su quelli sociali.

cinema e teatri. Quel mondo ne è Non la penso così e credo avesse
uscito piegato e il prezzo piùaltolo ragione Rodotà a spiegare perché

hanno pagato le maestranze. II i diritti sono indivisibili. Il punto è

punto non credo fosse riaprire an- tenerli assieme, quelli degli operai
zitempo perché di fronte alla se- della Gkn o della Whirlpool e dei

conda o terza ondata il rischio di ri- braccianti del sud, dei gay come

chiudere era altissimo. L'assurdi- dei migranti.
tàeravederecinemaeteatrisbar- Se mi chiedi un giudizio sulla

rati mentre a via del Corso pareva Proposta del bonus ai diciotten-

la vigilia di Natale. Per quel settore ni penso sia una cosa giusta. Cer-
adesso il peggio è davvero alle to non basterà a risolvere i pro-

spalle? blemi di studio, lavoro, di una

Nessuno avrebbe immaginato speranza nel futuro. Temo però
questa pandemia e i guasti che che la sinistra, tutta, non solo il

ha causato alla salute dei cittadi- Pd, abbia smarrito il senso di

ni e dell'economia. Non parlo dei una politica in qualche modo "ri-
falsi profeti di leggende come la voluzionaria".

dittatura sanitaria o la sospen- Pensa a quali sono state le ambi-

sione dell'ordine costituzionale, zioni del Pci per le masse dei lavo-
cose meschine allo scopo di lu- ratori e quanto si è ottenuto an-

crare qualche voto. Per fortuna che stando all'opposizione: la ri-

la maggioranza degli italiani ha forma agraria, quella sanitaria, lo

capito e si è fidata della scienza e Statuto dei lavoratori, il divorzio,

del governo rispettando le indi- 
l'aborto.

cazi i. 
Se guardo alle proposte in campo

Abbiamo vissuto due anni in cit nonvedo soluzioni capaci di inci-
tà surreali, centri 

dere sul cambiamento in settori
storici deserti, ne 

importanti dellavita. E poi penso
goti chiusi o aper-

Enrico Letta è stato attaccato per-
ché ha difeso la legge Zane ha par-
lato di una dote ai diciottenni, di
ius culturae, del voto ai sedicenni.
La critica è la solita: la sinistra si
occupa di diritti civili perché non

ti senza clienti. Si 
con delusione che stando al go-

tuazioni che 
re-verno non si è riusciti a dare la cit-

steranno nella 
tadinanza a un bimbo nato e cre-

memoria, ma il 
sciuto qui ed è una vergogna.

dramma non è 
C'è un lavoro enorme da fare che

stato solo questo. 
può chiamare a raccolta tanta

Milioni di lavora
-gente: sulla parità di genere; sul-

tori sono rimasti 
le tasse alle multinazionali nei

senza salario. I 
paesi dove procurano guadagni;

giovani non sono 
sulla gratuità in tutti i gradi di-

stati assunti e le 
struzione per chi non ce la fa; sul

aziende si nascon 
potenziamento della sanità pub-

dono dietro il Covid per prolun 
blïca territoriale o un progetto

gare gli apprendistati. 
che tenendo conto dei disastri

Gli studenti sono stati costretti 
ambientali crei maggiore vivibi-

alla Dad con disagi per chi era 
lità. Mi rendo conto che serve

privo di un computer. La cultura 
molto lavoro e un partito che an

ha subito un impatto devastan- 
non c'è.

te: cinema e teatri chiusi, produ-

zioni e concerti fermi, questo ha
prodotto un danno economico,
ma anche problemi psicologici
per tanti che hanno visto sfuma-
re due anni delle loro esperien-
ze, della loro vita.
La pandemia ci spinge a pensare
il futuro e non è facile anche se
non penso che tutto tornerà co-
me prima. Dobbiamo sperare
che una crisi così inverosimile
faccia capire che ci salviamo as-
sieme e per questo serve guarda-
re alla vita degli altri, ai principi
morali e civili dentro un mondo
tollerante e più umano.

Forse non esserci riusciti ha con-
sentito ad altri di fare cose che un
tempo non avrebbero osato. Pen-
so al caso di Riccardo Cristallo, di-
pendente di ArcelorMittal ( l'ex Ilva
di Taranto), licenziato perché su
Facebook aveva promosso una
fiction sul conflitto tra lavoro e in-
quinamento simile al vissuto nella
sua città. Tu lo hai chiamato per so-
lidarietà e per sostenere le spese
legali che avrebbe affrontato(pen-
so che in quel momento a Giuliano,
tuo padre, devi aver regalato l'equi-
valente di un Oscar).
In quella storia ho constatato an-
cora di più la debolezza della po-
litica attuale e di tutti i politici,
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comprese alcune sigle dei sinda-
cati. Volatilizzati. Un caso come
questo rimbalzato da un ufficio
all'altro senza trovare soluzioni.
Fortunatamente poi è arrivato

un giudice a dargli ragione.

II Pd mi sento di difenderlo perché
reazione e denunce ci sono state.
Poi è vero che anche in questo go-
verno con dentro la destra non è fa-
cile strappare tutte le garanzie
per categorie oggi a rischio. Senti,
non abbiamo parlato di questa
estate tragica per molte donne. Al-
tri femminicidi, rincubo perle don-
ne afghane di perdere il diritto a
studiare o lavorare. Cosa è oggi
per te il femminismo e come vive
in un mondo che ha conosciuto lo
scandalo Weinstein e il movimen-
to Meloo?
Le donne storicamente hanno
dovuto lottare non solo per esse-
re equiparate agli uomini, ma ad-
dirittura per essere considerate
persone. Il femminismo degli an-
ni 60/70 è stato importantissi-
mo per rompere dei tabù. Va det-
to però che il nostro paese fatica
ancora a conquistare una parità
piena.
Un rapporto del 2019 del World
economic forum su politica, eco-
nomia, istruzione e salute dice-
va che su 153 paesi l'Italia era al

76° posto. È vero che veniamo da
un secolo in cui le donne hanno
ottenuto leggi importanti: non
votavano, non potevano entrare
in polizia, nelle forze armate, in
magistratura.
Oggi tutto questo è stato abolito
e passi in avanti sono stati fatti.
Credo però che l'emancipazione,
il rispetto della donna, la consa-
pevolezza, non possano avveni-
re solo attraverso funzioni occu-
pate o lavori.
Faccio un passo indietro e dico
che dalla donna mi aspetto più
consapevolezza e maturità, so-
no convinta che se le donne nel
mondo, e in special modo qua in
Italia, capissero meglio la parola
emancipazione e consapevolez-
za del proprio ruolo in famiglia e
nella società, sarebbero madri,
sorelle, mogli più capaci di inci-
dere su quel cambiamento cultu-
rale negli uomini che oggi anco-
ra a molti manca.

Ma ti sentiresti di dire che dalle gio-
vanissime, Greta sul clima e Olga
che protesta di fronte ai poliziotti
di Putin, sino a Liliana Segre o Edi-
th Bruck è da donne di generazioni
diverse che può venire un riscatto
capace di condizionare il resto?
Berlinguer parlava delle donne
come di «una forza storicamen-

te giovane che deve scrollarsi di
dosso un'oppressione di secoli».
Sosteneva anche che «la rivolu-
zione in occidente può esserci so-
lo se ci sarà anche la rivoluzione
femminile e che se non c'è la rivo-
luzione femminile non ci sarà al-
cuna reale rivoluzione in occi-
dente». Ecco io sono ancora d'ac-
cordo con Berlinguer.
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Sabrina Ferilli
è tra i
protagonisti
del nuovo
show appena
diffuso da
Amazon Prime,
Benvenuti al
Dinner Club,
con Carlo
Cracco
FDTi) AUF

II bilancio
«Raggi ha
disinnescato
il rapporto
malefico tra
politica e affari»
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